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Dal nostro inviato 
PALERMO — «Ma Ignazio, sono In vestaglia... ti pare questa 
l'ora per portare amici a casa?». E salgono gli «amici» nel 
lussuoso appartamento, abitazione di uno del più rampanti 
Imprenditori di Palermo, anno 1980: l'ing. Ignazio Lo Presti, 
che sulle pendici di Balda, tutto attorno alla residenza estiva 
del cardinale Pappalardo, sta costruendo a quell'epoca una 
vera città di seconde case, «Palermo due*. Mariella Corleo, la 
moglie, rlce ve gli ospiti con la classica «spaghetta te». Ed offre 
quella roba che si tiene pronta in cucina e nel frigo bar di 
ogni casa «per bene» In vista di quando — In questa scirocco' 
sa estate palermitana, con le solite proteste per la grande sete 
che bloccano le strade, con I soliti delitti — le famiglie che 
«contano* improvvisano reciproche visite notturne e poi tira
no fino alla mattina con un buon whisky. 

Le presentazioni: sfuggono quella sera a Mariella due no-
mi del tre amici che Ignazio porta a casa. Il terzo si Imprime 
nella memoria: è «Roberto». Tipi strani, questi tre «amici» di 
Ignazio. Singolare questo «Roberto», di eleganza un po'pac
chiana, vestiti costosi, con quel tanto In più che stona. E poi 
a tavola galanterie e battute pesanti: «A metà della cena mi 
alzai e dissi: vado In cucina a lavare t piatti: cosa che non 
faccio mal». Poi, rivolta ad Ignazio: «Se mi porti ancora certa 
gente per casa ... e questo Roberto, poi...». 

Che quel «Roberto» fosse in realtà Masino Buscetta, traffi
cante Internazionale di droga e di morte in trasferta a Paler
mo, Mariella Corleo lo saprà un anno dopo. 

«Va be', Marò, discorso chiuso». Non serve di solito spreca
re parole tra due che si frequentano da bambini e che si sono 
fidanzati a tredici anni a Saleml. Lei, Mariella, è figlia di 
Simone Corleo, magistrato di Cassazione, («Un galantuo
mo»). Ed è nipote di Luigi Corleo, li grande esattore di Saleml. 
È imparentata per questa via traversa con il finanziere, «vice
ré» di Sicilia, Nino Salvo. «Vi permetto di nutrire solo un 
sentimento», disse II padre a Mariella, a proposito di quel 
precoce innamoramento, «ma niente telefonate». 

Poi andò come andò: che si sposino e vadano a studiare 
tutt'e due a Palermo, decretarono, comprensivi, a casa. Non 
fu, In fondo, un matrimonio granché contrastato, anche se t 
Corleo erano grande e danarosa famiglia. Ed i Lo Presti, 
seppur lignaggio di vecchia borghesia campagnola della val
le del Bel Ice, erano decaduti, ed il padre di Ignazio era a quel 
tempi un «impiegarcelo» del catasto. 

Ma I Corleo, a nozze spurie c'erano ormai abituati: come 
quando una zia di Mariella aveva sposato, per l'appunto, 
negli anni 50, quel Nino Salvo, ragazzo ambizioso e già arro
gante, che risultava figlio di un campiere chiacchierato e 
«maiantrinu», schedato come capomafia dal carabinieri. E 
Luigi, lo zio esattore di Martella, una volta, a quel Nino, che 
mirava, insieme, al matrimonio e ai patrimonio, gli aveva 
vibrato in faccia un gran ceffone. 

E allora, che vadano a Palermo, Mariella ed Ignazio. A 
studiare In quel liceo classico. Il «Garibaldi» che è, sì, una 
scuola pubblica, ma molto esclusiva. Antipatici quelli del 
«Garibaldi». Quasi una casta: non scioperano mal, mentre 
negli altri istituti già soffia vento di Sessantotto. Due anni 
avanti a Mariella frequen tano la stessa scuola Nando e SÌmor 
na Dalla Chiesa, figli di quel colonnello del carabinieri con la 
«mania» delie grandi retate. E nella stessa classe di Nando, c'è 
Leoluca Orlando Casclo, che adesso è sindaco di Palermo. E 
Cario Vizzlnl, che adesso è ministro. E Ninni Cassare, biondi
no, col battetti che poi fu segretario del «giovani Industriali». 
E poi funzionarlo di polizia. E poi è morto trucidato dal ma
fiosi. 

Anche Ignazio, Il marito di Maria Corleo, è morto ammaz
zato dalla mafia. Ma non ha lapidi né per le strade, né In 
cimitero. Scomparve per «lupara bianca», la morte silenziosa 
ed atroce di un sequestro senza ritorno. E il commissario 
Cassare in questa vicenda umana che sembra un simbolo 
delle precarie illusioni e del tragico esito di tante promesse di 
«ricchezza» mafiosa, e che Maria Corleo, mi racconta una 
sera a cena a Palermo da amici comuni con gli occhi lucidi, 
c'entra più d'una volta. Non solo quando quel destini si Incro
ciarono, quelle vite di sfiorarono, da ragazzi. Ma perché II 
commissario, ucciso dalla mafia ad agosto, fu l'investigatore 
chiave della maxi-Istruttoria del processo di Palermo. E per
ché Maria Corleo è divenuta, a costo di prezzi umani pesan
tissimi, Il teste cruciale del capitolo più Importante di quel-
l'inchiesta: 11 capitolo che tratta della cerniera tra criminali
tà economica e mafiosa. Il teste che Incastra I Salvo rivelan
do dall'Interno di un clan familiare — da cui adesso è stata 
praticamente espulsa — 1 legami dirètti ed imbamzzatìtilché 
iplù potenti finanzieri siciliani Intrattenevano con le cosche. 

Prima del Buscetta, del Contorno, venne, dunque, Maria 
Corleo. questa donna colta, razionale, 35 anni, tre figlie, una 
grande tragedia che la rode dentro. • 

11 suo nome ricorre già In altre carte giudiziarie: Falcone, 
quattr'annl fa, ereditò dal procuratore Gaetano Costa e dal 
commissario Boris Giuliano l'Indagine su quel gruppo di ma
fia che ospitò Slndona a Palermo. Sono gli Spatola, gli Inze-
rillo, t Bontate: gli amici palermitani di Buscetta. E quell'i
struttoria diventa presto un modello: Intercettazioni telefo
niche, Indagini bancarie ed aziendali. Assegni di conto cor
rente che dalle tasche del boss uccisi e lasciati sull'asfalto 
(uno di essi, Peppe DI Cristina, s'era pure «pentito», ma altri 
Inquirenti — accusano I giudici del maxiprocesso — non gli 
diedero credito) portano fino In Svizzera, e da lì in America. 
E Infine a Palermo, o a Milano, o a Roma. Quell'istruttoria 
ispirò persino uno sceneggiato tv: la «Piovra numero uno» di 
Damiani. 

C'è, in quelle carte di giustizia, una prima Intercettazione 
al telefono di Maria Corleo, che quanto meno dipinge 11 cli
ma: si è all'indomani dell'uccisione del boss mafioso Totuc-
clo Inzerlllo. E l'inizio di una guerra di mafia che inonderà di 
sangue Palermo. E Marta conversa, spiata a sua Insaputa 
dalla «sala ascolto» della questura, con la sorella. «Lo vedi 
comesi ammazzano?». «Non si capisce più niente». «Centeche 
muore, gente che sparisce, e Nino che dice?*. «Nino è sparito 
anche lui. Ha fatto saltare 11 matrimonio». 

Due signore così per bene s'accalorano in questo modo per 
delitti di mafia? Non circola quel vecchio detto consolatorio a 
Palermo che «... tanto s'ammazzano tra loro»? Perché tanta 
agitazione? E chi è quel «Nino» che è «scappato anche lui»? 

Le due signore parlavano del matrimonio della figlia di 
Nino Salvo, bruscamente rinviato proprio mentre fervevano 
principeschi preparativi. Parlavano dell'improvvisa parten
za del Salvo, all'indomani dell'uccisione di Inzerlllo. capoma
fia del quartiere dell'Uditore, uno del padroni del traffico 
d'eroina. S'erano Imbarcati In quattro e quattr'otto sul loro 
yacht 1 Salvo, destinazione le Cicladl. E di quésta fuga chiac
chierava mezza Palermo,pronunciando a mezza voce ancora 
I loro nomi, così com'è avvenuto per anni ed anni, finché il 
Grande Processo non ha sfondato t sipari di Grandi Impuni
tà. Su quella 'barca» che veleggiava per l'Egeo c'era quindi un 
bagaglio di misteri 

LI svela, almeno In parte, a Falcone ed a Cassarà. capo 
della sezione investigativa della squadra mobile, un'altra In
tercettazione, stavolta all'utenza della Cespa, una delle Im
prese che l'ingegner Ignazio Lo Presti ha costruito in quel 
pochi anni facendo paravento agli interessi cospicui ed oc
culti del parenti acquisiti, f Salvo. 

12 giugno 1981. 
Ignazio Lo PresU — Pronto, pronto-
Roberto — Pronto Ignazio? 
Ignazio — Eh, buonasera Roberto*. 
R. — Come stai? 
I. — Bene, mah 
R. — „la vita -
I. — La vita è una cosa tremenda. 
R. — Loso. 
I. — Stiamo impazzendo qua ~ 
R. — Sì? 
I. — Stiamo impazzendo ~. 
R. —• Ce qualche cosa? La cosa più crudele che esiste a 

questo mondo è che non c'è ritorno _ 
I.-Eglà~ 
R. —• Ma dimmi una cosa, posso parlare con il fratello? (si 

tratta del fratello del boss Inzerlllo, Santo, che dopo l'uccisio
ne di Totucclo è sparito dalla circolazione, ndr) 

I. — Ma lo sappiamo se c'è e dov'è?~. lo, diciamo, non l'ho 
visto, c'è la speranza che ci fosse — ma non è la certezza. Cose 
troppo tinte ci sono qua signor Roberto, non si sa più da chi 
uno si deve guardare, troppa in vidla, troppi tradlmen ti, trop
pe cose tinte. 

R. — Comunque, lo ritorno a telefonare, tra tre quattro 
giorni. Se tu hai possibilità, dovrebbe essere una cosa molto 
riservata ~-

I. — Certo, lo capisco questo. 
R. — Va bene? 
I. •— Ma se lei comunque pensa di venire ~ noi diciamo 

organizziamo la cosa. (~) Io ho parlato con Nino »» 
R. —Eh? 
I. — Gli ho detto che avrebbe chiamato lei-.mina detto 

che se pensa di venire, diciamo senza che sa niente nessuno, 
vediamo di farlo venire „~ 

R. — Ma a lui avrei piacere di sentirlo (~) se lo posso 

Inizia domani 
a Palermo 

il più grande 
processo 

mai svolto 
in Italia 

476 imputati, 
tra nomi 

eccellenti. 
boss e gregari 

Ripercorriamo 
le tappe della 
istruttoria e le 
tante storie 
(di mafiosi 
e vittime) 
che hanno 
insanguinato 
in questi 
anni la Sicilia 

Questa ò la cosiddetta aula bunker di Palermo. Qui dentro, da domani • — si prevedo — per offra un anno, si svolgerà il processo più grande mai tenuto in Italia 

ACCUSO LA MAH A 
«Li ho visti tante volte 
i killer di marito» 

Parla Mariella 
Corleo, vedova 
, di Lo Presti 

«Venivano a 
casa gli amici 

NEL COMUNE di Paler
mo sono scoperti 
5.673 posti dell'orga

nico dei dipendenti. Il dena
ro disponibile e non speso 
dalla Regione Sicilia am
monta complessivamente a 
12mila miliardi, mentre 
presso il Banco di Sicilia e la 
Cassa di Risparmio Vittorio 
Emanuele sono attualmente 
depositati, sempre sul conto 
della Regione, circa 6mila 
miliardi. Nei prossimi nove 
anni la Sicilia potrà benefi
ciare di una considerevole 
auota dei 120mila miliardi 

elio stanziamento straordi
nario per il Mezzogiorno, 
che si aggiungerà alla guota 
degli stanziamenti ordinali. 

Se lavoro e investimenti 
mancano, la responsabilità 

{irimaria è della classe poli-
ica dirigente di Palermo e 

delia Sicilia. 
Perché allora si sostiene 

che le cause della crisi eco
nomica di Palermo e del re
sto della Sicilia stanno nella 
lotta antimafia? E perché 

Sjueste affermazioni sono 
atte proprie anche da uo

mini come il cardinale Pap^ 
palardo? Facciamo l'ipotesi 
che si decida di sospendere 
questa lotta per qualche an
no e proviamo a disegnare 
lo scenario. Riprendono vi
gorosamente la raffinazione 
e il traffico di eroina che 
nell'ultimo anno sono calati. 
Conseguentemente i morti 
per droga tornano ai livelli 
del 1984,382 contro ì 238 del 
1985. Le bande armate della 
mafia riprendono ad uccide
re politici democratici, ma
gistrati. appartenenti alle 
forze dellordine. Gli im
prenditori onesti devono 
sottostare o chiudere le 
aziende perché non resisto
no alla concorrenza di quelli 
che si approvvigionano di 
denaro non dalle banche, al 
costo del 14% circa, ma dal 
traffico di eroina che dà un 
reddito del 300% ad opera
zione. Quelli che resistono 
sono uccisi o vedono saltare 
in aria i propri cantieri. I 
pATiiti e le istituzioni sono 
presi d'assalto dai nuovi do
minatori che impongono le 
leggi della violenza e della 
corruzione per il loro massi-

di Ignazio* 
Uno si faceva 
chiamare 
Roberto: 
era Buscetta» 

Siamo a Corleone, la cittadma def Palermitano dova regna la potamissima banda di Liggio 

Battere quella 
vecchia cultura 

di LUCIANO VIOLANTE 

mo profitto. 
Sono certo die quanti la

mentano i cosiddetti danni 
dell'antimafia non vogliono 
questo. 

Molti di loro però sono 
condizionati da un vecchio 
schema mentale, duro a mo
rire, per il quale con la ma
fia si «deve» convivere Pre
supposto, conseguenza e 
giustificazione di questo 
schema è llnvicibilKà della 
mafia. Questo atteggiamen

to prevede la lotta alle sin
gole manifestazioni della 
mafia, come l'omicidio, re-
storsione e la corruzione; 
ma non la lotta contro l'or
ganizzazione mafiosa. Per
ciò si riesce ad esprimere 
indignazione dinnanzi ad un 
cadavere e, contestualmen
te, a lamentare i presunti 
danni della lotta contro la 
inatta. Anche la lotta contro 
il nartf ateismo produsse dei 
danai Ma questa non fa una 

buona ragione per non fare 
la lotta di Resistenza. 

Non è un caso che queste 
polemiche si stanno manife
stando, anche da parti inso
spettabili, oltre che da parti 
altamente sospette, proprio 
alla vigilia del maxi proces
sa In questo processo è in 
gioco non la sconfitta della 
mafia, ma la vincibilità del
la mafia. 

n deposito entro I termini 
dell'ordinanza di rinvio a 

giudizio, chiara e ben docu
mentata; il superamento 
delle difficoltà relative ai 
costi della documentazione; 
la costruzione in tempi rapi
di delle strutture necessarie 
per Io svolgimento del pro
cesso; la costituzione della 
giuria popolare in tempi più 
rapidi di quelli che furono 
necessari a Torino per il ci
tato processo contro le Br; 
l'individuazione del vero as
se del nuovo sviluppo mafio
so, quello tra Catania e Pa
lermo; la avvenuta costitu
zione di un collegio di difen
sori, in massima parte sici
liani, per le parti civili, co
stituiscono le premesse per 
la rottura del dogma dell in-
vicibilità della mafia. 

E questa possibilità allar
ma. Allarma i mafiosi e i lo
ro alleati. Allarma i conser
vatori che hanno timore di 
mutamenti politici e cultu
rali che possono derivare da 
una sconfitta della mafia. 
Allarma chi vuole sottrarsi 
all'impegno di rivedere 
azioni politiche e interpre
tazioni sociali 

La mafia in molte aree 
del paese ha dominato trop
po a lungo per non condizio
nare anche le coscienze de
gli onesti E di qui nasce an
che la diffidenza per il pro
cesso, connessa al tradizio
nale atteggiamento antista
tale di buona parte del Mez
zogiorno, fondato per altro 
su una storia che nessuno 
può ignorare. 

Ma questo è anche il moti
vo per il quale le giovani ge
nerazioni, cresciute in una 
fase nella quale ha comin
ciato a manifestarsi la lotta 
antimafia, si dimostrano 
più pronte, pia sensibili a 
cogliere il senso di speran
za, di nuova legalità e dì pri
mato della democrazia che 
può venire da questo proces
so. Il movimento dei giova
ni il processo di Palermo, la 
solidarietà crescente per le 
vittime della mafia dimo
strano che ci si sta liberando 
da quella vecchia e dannosa 
cultura. Si realizza cosi la 
principale condizione per 
l'isolamento politico della 

sen tlrml con Nino, vediamo se me la posso sbrigare... \ 
I. — Afa Nino non sa niente (...) è scomparso anche.... t 
R. — (...) Poi gli dici che gli mando un abbraccio. * 
Ma chi era, allora, questo Ignazio Lo Presti? Un mafioso?! { 

giudici, nella loro maxlordlnanza non si esprimono. Del resto, \ 
Lo Presti ormai tragicamente è morto. Caso archiviato? Afa i 
fino a che punto era dentro all'ingranaggio, Illuso, arricchito, j 
Incastrato, poi rovinato, macinato, ucciso? Chi era Lo Presti? l 

«Ignazio era un ingegnere progettista — racconta la moglie ! 
— e dopo l'Università era pronto ad accettare due o tre posti \ 
di lavoro, all'Ibm alla Raslom. Poi preferì Imbarcarsi nell'e- j 
dillzla, nel cantieri». j 

SI, in qualche modo — le carte giudiziarie parlano In que- ' 
sto senso chiaramente — Lo Presti partecipava all'lngranag- » 
glo, dal quale verrà poi stritolato. Come una pedina di un » 
gioco più grande di lui. C'era dentro. Lo Presti, a quella «co- '. 
sa», che Buscetta chiama «Cosa nostra». Quella «cosa» che i 
convocò In quell'estate dell'81, frettolosamente, per un'idea 
venuta all'allora «Insospettabile», ma già più che sospettato, 
Nino Salvo, e per II tramite dello stesso giovane, ambizioso, 
Ingegnere, Buscetta, latitante, perché tornasse a Palermo, 
per dirimere il conflitto sanguinoso e lacerante che era esplo
so nella grande Spa dell'eroina e degli affari. 

E c'era dentro, In qualche modo, senza saperlo, anche Ma
ria. In quelle ore «Roberto» torna a farsi vivo. Telefona dal 
Brasile. Ed è lei a parlargli ed Inconsapevolmente a parteci
pare ad una Intricata trama mafiosa. 

Roberto — Pronto, buonasera signora, c'è Ignazio? 
Maria — No, con chi parlo lo? 
Roberto — Roberto. 
Maria — Roberto chi? 
Roberto — Io... se lei ricorda ho mangiato a casa sua. 
Maria — Si, sì, ho capito perfettamente. 
Roberto — Gli dice se domani lo posso chiamare a quest'o

ra? 
Maria Corleo ricorda: «No, non mi piaceva quella gente 

strana che telefonava, che veniva per casa. Ed all'anlzlo non 
avevo condiviso quella scelta dell'edilizia. Gllel'avevo detto 
tante volte ad Ignazio». E Ignazio? Ignazio, In questa storia 
terribile che Maria Corleo racconta come per sfogarsi dopo 
tanto silenzio, è soprattutto marito, padre, vittima della ma
fia. 

Ed Inzerlllo, Il capo mafia di Uditore, l'ha mal incontrato, 
signora Mariella? «Aveva t cantieri accanto a quelli di Igna
zio. Ed un giorno in macchina mio marito mi Indicò, proprio 
all'ingresso del cantiere di Altarello, un'auto che stava 
uscendo. Quel due, mi disse, sono Inzerlllo e Bontate. Io ero 
curiosa di conoscere Bontate. Ad Inzerlllo, un nome allora » 
semlsconoscluto al più a Palermo, non feci caso. Mi sporsi f 
dal finestrino per guardare e, mi pare, Stefano Bontate, capo- } 
'mafia e figlio di caplmafla, fece una specie di saluto». Ma l 
erano ancora giorni dorati. f 

Maria si dedica al lavoro, Insegna. Legge sul giornali quel I 
che accade a Palermo. Leggiamo anche noi, a caso; Ciancimi- { 
no, al congresso de, alla «Zagarella» — albergo di proprietà ; 
del cugini Salvo•—ha raggelato tutti, dichiarando, alla tribù- ! 
na, sibillino, ma non troppo: «Se vogliono la guerra, risponde- f 
remo armati*. Chi vuole la guerra? E di quali armi si parla? t 
La De tace. E se lo tiene ben stretto l'ex sindaco, gran pilota J 
del grandi appalti, responsabile agli enti locali, Inamovibile ] 
dai suo ufficio al secondo plano di via La Lumia, nello stesso i 
palazzo dove — si scopre In quelle settimane di calma appa
rente — al plano di sopra ha sede una loggia massonica 
mezza «coperta» e mezza «scoperta», la Carnea, che associa 
tanta bella gente che conta, e che viene Implicata nell'ospita
lità palermitana a Slndona. 

La coscienza collettiva già capiva, già sapeva. Questo ed \ 
altro, tutto quanto, è già nella relazione di minoranza del- J 
l'antimafia, che La Torre e Terranova hanno scritto e firma- , 
to. Ma ancora non c'è a quel tempi uno straccio d'Inchiesta < 
giudiziaria che punti per davvero al «terzo livello» dove ma- I 
ila, potere politico e grandi affari sono a braccetto. Chi ha j 
tentato di Iniziarle, Indagini come queste, 1 Giuliano, i Costa, i 
Il hanno ammazzati. E un questore coraggioso, Immordlno, I 
Io mandarono In pensione, e lo sostituirono con un altro, il f 
cui nome compariva tra le carte di Qelll. ! 

Maria Corleo in quegli anni bada alle bambine, riceve visi- \ 
te. Una notte squilla 11 citofono. «Apro la porta. E trovo, ac
canto ad Ignazio, sulla soglia, altre sette persone sconosciu- j 
te. Penso: la solita visita senza preavviso. E taccio: l signori i 
prendono un caffè? E lui, Ignazio, stravolto, che mi dice: No, \ 
non è 11 caso. I signori sono della polizia .e vogliono dare una ! 
guardata all'appartamento. Quello coi battetti era Cassare, j 
Fu gentile: Signora, mi invitò, se tuoi portare via. le bambi- ì 
rie.» E quella notte, così, feci una incredibile passeggiata ì 
notturna, col cuore in tumulto, mentre il mondo Intero mi \ 
appariva sconvolto. L'avevano arrestato». • ! 

Quel giorno che crollò il mondo attorno a Mariella Corleo j 
era il 23giugno dell'81. Proprio dentro agli uffici della Cespo, i 
assieme a Lo Presti, la polizia aveva acciuffato un mafioso i 
latitante, Alessandro Mannlno. Per Lo Presti t'accusa è «fa- • 
voregglamento»: l'arresto, la perquisizione. Alla viglila della , 
cattura l'ingegnere aveva telefonato ad un suo discusso socio i 
milanese, Carmelo Gaeta, per ottenere da lui il recapito tele- i 
fonico brasiliano di Buscetta «che lo darò—gli aveva detto in f 
codice — a Giuseppe, che è 11 cugino di Nino». Giuseppe? Si ! 
paria in cifra in quel giorni su quelle linee telefoniche a Pa- ; 
termo. Quel nome nasconde qualcosa, anzi molto d'altro. An- } 
che Maria, 11 giorno dopo l'arresto del marito, risponderà ad \ 
una telefonata In codice. La chiama proprio quel «Giuseppe», ? 
che ancora non sa che Lo Presti è stato arrestato. ] 

Maria — Pronto t 
Giuseppe — Buongiorno, Giuseppe sono—c'è l'ingegnere? ! 
Maria — No, non c'è 
Giuseppe — È uscito? 

. Maria — È per ora momentaneamente trattenuto 
Giuseppe — È fuori sede? 
Maria — No, è trattenuto in Questura 
Giuseppe — Ho capito, va bene, grazie. • 
Ma Giuseppe era un nome di comodo: «Giuseppe, l'ho capi-1 

to subito, ho riconosciuto la voce, — dichiarerà più tardi i 
Maria Corleo al giudice Falcone — era Ignazio Salvo, il cugl-1 
no di Nino», l'altro, potentissimo, fino allora impunito, flnan- \ 
zlere di SalemL Per loro conto Lo Presti s'era fatto in quattro] 
per far tornare Buscetta a Palermo e «metter pace» nella l 
mafia. L'Ingegnere fa, frattanto, due mesi e mezzo di galera: > 
«Uscirà l'8 settembre, per il mio onomastico. Ed Intanto alle ' 
due ragazze più grandi ero costretta a dire: papà è in Libia ! 
per lavoro. La più piccola compì due anni mentre Ignazio era > 
in carcere. E allora mi decisi a recarmi da Falcone — fu lai 
prima volta che lo vidi—per ottenere un colloquio "straordl- ' 
nario". Fu molto umano, il giudice. Gli dissi: badi che mio j 
marito è una vittima, che l'hanno rovinato. E poi, ottenuto il \ 
permesso, portai aWUcclardone da Ignazio, la bambina, che ; 
capiva e non capiva. Per rincuorarla le mentii: vedi 'sta con- > 
fusione? Siamo alla stazione, e papà sta partendo». \ 

Crolla 11 mondo per Ignazio e Maria. Ed Intanto e'è un l 
sussurro che corre in quei giorni tra I bene Informati del » 
Palazzo di Giustizia: quell'ingegnere imparentato col Salvo Ì 
sta parlando, «collabora». Se è vero non si sa. Una cosa certa ] 
é la spirale, terribile, di debiti: «Ignazio ha lasciato una vora- \ 
glne, di 300 milioni». E l'altra cosa certa è che un terribile [ 
giorno Lo Presti, che nel frattempo i stato scarcerato, non < 
torna a casa. E non torna neanche quella notte. È sparito IuL { 
È sparito l'autista. È sparita la macchina: come svaniti nel { 
nulla. Lupara bianca. «Quando mi rivolsi a Cassarà per de-v 
nuociare la scomparsa di mio marito, quasi speravo che mi 
dicesse: l'abbiamo arrestato un'altra volta. Andai pure dm » 
Falcone, tu ancora molto gentile: Tomi quando vuote stgno-\ 
ra». ; 

•Ed io tomai un anno dopo. Chiamai Cassare, ef recammo » 
al Tribunale nel pomeriggio. Non c'era nessuno per leoni-' 
doL E in quella sUnza dissi tutto: che Buscetta, celato sotto il* 
nome di "Roberto''era stato, si, a casa mia. Che quel Glusep- ' 
pe, sì, era Ignazio Salvo. In me non efera asOo, non c'era. 
Uvore, solo un gran bisogno di verità. Firmai 11 verbale». > 

•Ce ne andammo, conclusa la deposizione, al bardi fronte', 
al Palazzo di Giustizia. E Cassare mi guardava: "Lo so che, 
sta soffrendo, e lo sa com'è finita? che è venuto anche a me > 
un grande mal di testa-. Stavamo 1% senza parole, lo come » 
svuotata. Arriva alTCmprorvlSD dentro il bar un agente: ! 
"Dottore, hanno ammazzato 11 capitano D'Aleo, e altri due \ 
carabinieri''. E Cassarà corse via in macchina per quell'altra » 
strage». ì 

Ora Martella Corleo vive del suo stipendio di insegnante e \ 
delle «collette» del familiari più stretti. «Le altre vedove di \ 
mafia? Leggo di loro sul giornali Una volta Cassarà mi invi-. 
0:perché non aderisce anche lei—mi disse ~ al "comitato* i 
della signora Costa, della signora Terranova? Risposi: ma, ' 
loro possono dire: mio marito era un eroe, n mio Ignazio non j 
era un eroe. S'è illuso, l'hanno intrappolato, ha sbagliato, h*} 
fatto errori grandi, e c'è morto, ma non era un manoso. Bella 
signora Cassarà so tutto, me ne parlava sempre il marito. ' 
Che strane, queste vite parallele! Anche loro Ja stessa età, gli \ 
stessi studi lo stesso lavorato e leL Eppure: mi sono chlesta,\ 
se vado a trovarla, che le dico?». i 


